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Ognuno sa che nel R. L. V. esistono due 
poteri politici: il goyerno e la polizia. Il 
gfovemo ha la rappresentanza^ rinimagine 
ma non g^li elementi di un potere polìtico: 
egli scrive interminabili rapporti a Vien- 
na^ ma non conchiude mai nulla ^ non fa 
quasi nulla^ perchè è spesso al buio della 
politica vera, la quale si inizia^ s'aggomi* 
tola^ si svolge^ si compie a Vienna. Ivi pure 
sono molte e contrarie le idee, disparate 
ed opposte le influenze: ma appena s'ab' 
buia l'orizzonte e le cose escono dall'ordi- 
naria rotaia, un timor panico assale quasi 
lutte quelle contrarie influenze, molte si 



annullano^ molte abdicano per un momen- 
to, quindi tutte si riuniscono intorno a po- 
chi uomini di risoluto consiglilo : i quali 
propendono sempre ai partiti violenti e 
I s'appoggiano alla Polizia perchè prepari 
1 gli avvenimenti, all'esercito che li decida 

Ì colla spada e con ogni mezzo. In quei casi 
la Polizia Lombardoveneta è la sola. con- 
fidente delle vere intenzioni di Vienna; ella 
sorveglia, dirige sotto mano od annulla gli 
altri poteri. Nel Governo un sol uomo, il 
conte Pachta, al quale appunto è affidata 
come una controlleria del dicastero di Po- 
lizia, il solo conte Pachta comunica e s'ac- 
corda con quell'onnipotente satellizio: gli 
altri tutti del Groverno agiscono a caso, ed 
incapaci di altro seguono le vecchie tra- 
dizioni oscillando e tremando ad ogni tratto 
come chi internamente conosce la propria 
nullità. 

Ciò appunto accadde negli ultimi fatti 
di Milano. Son già due mesi, quando la 
Romagna sorgeva a nuova vita per opera 
del grande Pio, Vienna sdegnossi per- 
chè fossegli fuggita di mano ogni influen- 
za sulla Italia^ si temette, o si finse dì 
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temere che quel moto si propagasse alla 
Lombardia. Ad 0{]^ni modo i 'violenti ebbero 
come sempre rag^ione e si prepararono alle 
offese adducendo in pretesto che questo 
era Tunico mezzo di difendersi. Ma la Lom- 
bardia se ne stava in una calma e digni- 
tosa aspettazione, e ciò non conveniva a 
chi regge la somma delle cose. Si scrisse 
alla Polizia di Milano, la quale compulsò 
i suoi sterminati registri ove son notate 
molte e vere e false parole, insieme a po- 
chi fatti travisati quali può riferirli una 
turba di spioni abbiettissimi ed ignoranti 
in mezzo ad una gente che crede suo de- 
bito il dire apertamente la propria opi- 
nione perchè si propaghi ognor più, ma suo 
debito insieme il non trascendere a fatti 
che compromettendo intempestivamente la 
Lombardia comprometterebbero la santa 
causa d'Italia. Con quei fatti cosi male in- 
terpretati, con quelle tante parole, la Po- 
lizia potè cucire un rapporto in cui da 
quell'astuta che è conchiuse che lo spirito 
pubblico è avverso al Governo e che anche 
i più ligi all'alta casa Austriaca hanno or- 
mai tutti voltate le spalle. Vienna rispose 
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che si maravigfliava nello scorgere come 
ad onta di questo non si fossero fatti che 
pochi e rari arresti di persone, tacciò la 
Polizia di lentezza e di dappocaggine, e 
diede ad intendere che si voleva un bel 
fatto, un fatto madornale, il quale potesse 
avere un peso preponderante nel futuro 
Congresso a cui sarebbero state convocate 
le potenze dallo sviscerato amico dell'Au- 
stria, il Guizot. Ciò forse fu insinuato allo 
stesso Torresani che viaggiava nella mo- 
narchia attristato da una domestica scia- 
gura, ma chiamato fatalmente dalla sua 
carica a preparare le sciagure degli altri. 
Poiché Torresani fu ritornato a Milano, la 
Polizia stava in agguato : quand' ecco le si 
presenta un'ottima occasione per farsi un 
po' d'onore. 

I dubbi, le tergiversazioni del Governo 
inconscio d' ogni cosa mandarono quasi 
quasi fallito il progetto ; ma la Polizia vin- 
se questa volta come sempre, e l'ha final- 
mente avuta quella sospirata consolazione. 

Era già da più mesi nominato il nuovo 
arcivescovo di Milano, ed era stato pre- 
scelto Bartolomeo Romilli, uomo, dice vasi. 



^i rette intenzioni^ ma di debole caratte- 
re : in ogni modo però un italiano che suc- 
cedeva a un tedesco. Romilli fu a Roma^ 
ebbe l'istituzione canonica dal Papa e il 
g^iorno 5 settembre doveva assumere le sue 
fimzioni. L'autorità municipale di Milano 
voleva onorare la venuta del nuovo pre- 
lato^ mostrare la sua contentezza appunto 
perchè era italiano e confermato da Pio IX; 
deliberò quindi che la sera del 4 settembre^ 
in cui r Arcivescovo doveva far la sua entra- 
ta in Milano^ la rappresentanza del Munici- 
pio gli sarebbe andata incontro e Favreb- 
be complimentato sotto ad un padiglione 
espressamente eretto a Gorla, due miglia 
distante dalla città. Deliberò inoltre che il 
susseguente giorno 5 settembre si sarebbe 
addobbata a festa la città lungo tutte le vie 
che l'Arcivescovo doveva percorrere onde 
recarsi in Duomo a prender possesso della 
metropoli. Volle infine che si invitassero 
i cittadini ad una generale illuminazione 
la sera di quello stesso giorno; e per tutte 
le spese d'addobbo e di quella parte d'illu- 
minazione che incumbeva al Municipio as- 
segnò una somma di austriache lire 14000. 
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Furono eletti i commissari che sovrìnten- 
dessero airapparecchio della festa^ e si co- 
municarono tutte queste deliberazioni al 
governo perchè le approvasse. Il governo, 
privo dì istruzioni auliche, non sapeva che 
risolvere, ma infine si appigliò a queiran* 
tica massima della monarchia austriaca: 
« impedire quanto pin si possa le adunaxize 
di popolo, massime se queste adunanze non 
sono convocate a festeggiare l'augustissima 
casa e per ordine espresso delle autorità 
politiche. Negò dunque sulle prime d'ap- 
provare quelle spese, ma il Municipio con 
nuovo esempio di fermezza dichiarò che 
avrebbe fatto ogni cosa a spese private de* 
gli individui che compongono la stessa au- 
torità municipale. Allora il goverao, che 
è sempre smosso dalle risoluzioni energi- 
che, approvò e la spesa e la festa, ma tentò 
alcune minute vessazioni, volle impedire, 
che si erigesse il padiglione a Gorla, di- 
sputò gran tempo che si dovesse svolgere 
un certo tappeto sul passaggio dell'Arci- 
vescovo. Ma infine s' appianarono anche 
queste diplomatiche, cerimoniali, sublimi 
difficoltà: il Municipio pose tosto mano aV^ 



9 

Topera, in poco tempo eresse i! tanto con- 
trastato padlg^lione a Gorla^ in poco tempo 
ornò di festoni e di zendadi tutte le vie da 
Sant'Eustorgio fino in Duomo. All'imboc- 
catura della piazza di Sant' Eustorgio eres- 
se un arco dedicato a Sant' Ambrog^io ed 
un altro ne eresse quasi a mezza strada 
e lo dedicò a San Galdino ed Uno infine 
a San Carlo dirimpetto al Duomo. IVel 
mézzo di Piazza Fontana ideò una grande 
illuminazione a gaz e tutt' air ingiro molti 
medaglioni rappresentanti figure allegori- 
che e sacri personaggi^ fra i quali proprio 
dirimpetto alla porta dell' Arciyescovado 
campeggiava il ritratto di Pio IX. Ora 
quale fii la condotta del governo e della 
polizia? 

Quanto al Governo più non comparve 
se non dopo calato il sipario ^ a meno che 
non si voglia includere nel Governo an- 
che l'ambiguo potere del >icerè, il quale 
venuto a Milano questa volta veramente 
innocentissimo di tutto a festeggiare, come 
fu stampato nella Gazzetta ufficiale, colla 
sua presenza Tinaugurazione del nuovo Ar*- 
civescovo — ordinato un pranzo a di lui 
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onore contrammandò subitamente l'invito , 
scusandosi con un mag^ro pretesto e dando 
cosi un g^ìusto appig^lio alle più sinistre m* 
tei'pretazioni. La Polizia invece non esitò 
a dichiarare al Municipio che lo rendeva 
responsabile di qualunque avvenimento. Ma 
la Polizia è così fatta: neiratto che sgra- 
vava sugli altiì ogni responsabilità volle 
prepararsi ad agire ella stessa, fece tener 
pronte le milizie dipendenti da lei, e in- 
giunse loro di ubbidire agli immediati co- 
mandi del famigerato coste Bolza, il cui 
nome è sempre immischiato a tutte le opere 
di sangue, satellite devoto a tutte prove e 
e per l'antica affezione, e per proprio ^in* 
t-eresse, che fa come sua propria la causa 
Austriaca, e pel continuo sentimento di 
vendetta, aizzato dal disprezzo e dalle in- 
frenabili manifestazioni del pubblico. Ciò 
fatto, la Polizia si tenne per un momento 
tranquilla; e quando la mattina del giorno 
cinque apparve «critto quasi per incanto 
ed ogni dove il Viva Pio IX ^ ella non 
fece cancellare pur uno di quei motti, seb- 
bene quelle parole fossero tracciate per- 
fino sulla Porta della Direzione Generale 



il 

in Santa Marg^herita. Di più la censura di 
Polizia intervenuta a sorvegliare le iscri- 
zioni che dovevansi apporre ai diversi ar- 
chi di trionfo si mostrò indulg^entissima ^ 
approvò alcune corag^g^iose iscrizioni^ fra 
le quali distinguevasi quella che era affissa 
all'Arco di Sant'Ambrog^io^ e ne soppresse 
soltanto due altre che erano destinate al- 
l'Arco di San Galdino e che riportiamo a 
pag. 30-dl. Dunque la Polizia dette a crede- 
re che^ da quelle iscrizioni in fuori^ il resto 
fosse affatto innocuo^ o per meglio dire 
giacché la Polizia decide sovranamente del 
bene e del male^ essa proclamò con que- 
gli atti che una dimostrazione in onore di 
Pio IX non era contraria ai doveri di un 
buon suddito^ e quindi eccitò i cittadini a 
farne delle altre. £ ben vero che molte 
sere prima ^ essendosi cantato nelle vie di 
Milano l'inno a Pio IX ^ la Polizia fece 
chiamare alcuni giovani operai che l'ave- 
vano cantato^ ma non disse loro che doves- 
sero cessare da quel canto: solo voleva sa- 
pere chi l'avesse loro insegnato^ chi com- 
perata la musica: certo per lodare e pre- 
miare a suo tempo quei buoni cattolici. 
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li popolo di Milano interpretò lutti questi 
atti come doveva; e giacché amava il Papa^ 
giacché nessuno gli aveva proibito di ia«^- 
nifestarlo^ credette di dover sfogare libe- 
ramente la sua profonda affezione. Non 
mostrossi però sconveniente verso l'Arci- 
vescovo eletto, né gli andò incontro gri- 
dando quel Viva Pio IX _, crudo crudo, 
secco secco. Anzi la sera del 4, allorché Ro- 
milli entrò in Milano, quanti stavano nelle 
carrozze che succedevansi in lunga fila fino 
a Gorla, ed insieme il popolo assiepato nelle 
vie applaudirono il solo Romilli, riserbando- 
si ad acclamare anche Pio quando quei due 
nomi potessero essere uniti con maggiore 
senno e convenienza. Così anche la mat- 
tina del giorno susseguente lungo tutte le 
vie da Sant' Eustorgio al Duomo si ripe- 
terono gli stessi evviva circoscritti a Ro- 
mìUi. Ma la sera, nell'atto che si illumi- 
navano le strade apparvero molti traspa- 
renti, qual più qual meno artistico, dove 
all'effigie di RomìUi era accoppiata quella 
del Papa. Certo in quel momento sarebbero 
scoppiati da ogni parte gli evviva anche 
a lui se una pioggia dirotta non avesse 
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obbl^ati quasi tutti i cittadini e li accorsi 
dal contado e dalla provincia a ripigliarsi 
per entro le case. Due ore dopo^ cessata 
la piog^ia^ quasi tutti escirono^ ed allora 
si ricordarono qual uomo si fosse quello 
a cui dovevano il nuovo Prelato. Allora 
nella stessa Piazza Fontana ripetute ac- 
clamazioni al vescovo si alternarono con 
caldissimi Viva a Pio IX, Un coro d'o- 
perai, mentre per caso passava la carrozza 
del viceré intuonò l'inno a Pio IX, e il po- 
polo rispose con nuovi evviva a Pio IX. Com- 
parvero alcuni commissari di Polizia in mez- 
zo al circolo de' cantanti, ma questi per nulla 
intimoriti ripeterono le loro armonie con 
voce sicura. Dopo il canto la folla gridava 
ancora Evviva PiOj e molti con quel santo 
nome in bocca si avviavano ad altre parti 
della città. Se non che pochi giovani men- 
tre correvano -con quel grido una strada 
deserta furono arrestati da quindici guar- 
die e posti in prigione. Eccetto questo av- 
venimento non si ebbe nuU'altro a deplo- 
rare in quella sera: i soli Biscottinisti avreb- 
bero a lamentarsi d'aver udito più volte a 
ripetere abbasso i Gesuiti, e più ancora 
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della serenata amorosa che il popolo in> 
prowisò sotto il palazzo del conte Mellerio. 
Queste sono le uniche dimostrazioni che 
occorsero il giorno 5^ grazie al senno dd 
Milanesi ed alla loro risolutezza tutt'altro 
che avventata. Però un cosi tenue risuN 
tato non appagava la Polizia e molto meno 
il conte Bolza che a quanto dicesi aveva 
alcune dirette e severe istruzioni da Vien^ 
na. £ quando il Municipio^ fondatosi sul 
buon senso spiegato dai Milanesi il gior- 
no 5^ chiese di ripetere la illuminazione in 
Piazza Fontana^ e in qnella del Duomo 
per la sera del giorno 8^ quando il Go*- 
vemo sempre nuovo a tutto e sempre ti- 
mido tentò di vietarla^ la Polizia affermò 
che non v'era alcun pericolo, e la illumi>- 
nazione fu decretata. Tanta condiscendenza 
delle autorità dopo ciò che era avvenuto 
la sera del giorno 5 invigorì sempre più 
nei Milanesi la persuasione che gli evviva 
al Papa fossero non solo tollerati, ma per- 
messi, tanto più che udivano come la Po'- 
lizia tentava onestare gli arresti del gior- 
no 5 facendo spargere che tutt'altra ne era 
stata la causa. Quindi il fiore della citta*- 
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finanza dì Mifano d'ogni classe e condi- 
ziane dopo aver cantato lungo molte vie 
rinno al Papa s'avviò alla Piazza del Duo- 
mo con seguito d'immensa folla accorrente 
da ogni dove. Sostarono ad un tratto, ed 
udirono un' altra volta l' Inno eon un silen- 
zio unico forse in una moltitudine di 5 o 6 
mila persone. Successero nuovi evviva al 
Pontefice^ quindi tutti si mossero con or- 
dine e calma. Ma alcuni senza avvedersene 
urtarono contro i tavolini d'un Caffè schie- 
rati imprudentemente fin quasi sulla metà 
della Piazza. Accorsero i giovani del Caffè> 
e si opposero a quel poco disordine con 
modi villani e quasi subito sboccarono ver- 
so la bottega molte guardie di Polizia eolla 
sciabola alla mano in atto di ferire chi 
stava a loro incontro. Allora si assiepò 
davvero la folla gridando che deponessero 
quelle armi tirate dal fodero senza una ra- 
gione. Alle voci della folla si uni il comando 
di certo Barbareschi, l'unico commissario 
di Polizia che abbia viscere umane y e le 
guardie furono costrette a ritirarsi dal 
Caffè. Tornate di nuovo sulla piazza da 
un'altra via, la folla le adossò al muro e 
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po€o a poco le respinse antike di là«^g;ofA* 
brata cosi la piazza^ il magig^ier Buraeco. 
deg^li astanti si avviò per la strada dell' Ar-- 
civeseovado alla Piazza Fontana^ dove tutti 
con unanime moto si scoprirono il eapo 
alla vista del ritratto di Pio e grìdaroftcb 
i soliti Evviva. Frammezzo a si gran in»*: 
mero di persone è consolante elle non si: 
elevasse altro g^do inutile o tale che po- 
tesse compromettere* Se alcuno volle gri^ 
dar altro o tentò di fischiare le g»ardie^ 
la disapprovazione generale si fiiceva sur» 
bito sentire da ogni lato e soffocava quella; 
dimostrazioni provocatrici. Erasi fatto -qua^^ 
silenzio quando il conte Bolza. diede qrr 
dine che una sola guardia si immisehiasste; 
frammezzo alla gente e col pretesto che 
la guardia fosse stata insultata^ senza darei 
alcun avviso^ senza far precedere alcuna 
intimazione al popolo, comandò che un cen^ 
tinaio di guardie colle armi nascoste ^otto 
il capotto si avvanzasse ov' era più stipata 
la folla, e quando fossero giùnte la inve^ 
stissero da ogni parte traendo la sciabola 
e ferendo quanti capitassero loro fra le 
mani. I buoni sacerdoti che erano nell'ara 
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crrescovado lo udirono ordire la trama nella 
corte stessa del palazzo^ e poco dopo quei 
canotti eseguirono con turpe zelo ciò che 
ei^a stato loro ingiunto. Siccome nella piaz» 
ztfiera un gran numero di donne ^ yecchi 
e ftknetfflll queir assalto repentino li sgo-* 
mento ^ sicché resero imposfithile pel mo- 
mento andie la resistenza de' più coraggiosi; 
Molti caddero all'urto, tutti, mandando alte 
grida^ ritiraronsì sospinti dalla sbirraglia. E 
certo che alcuni furono calpestati da chi 
siShirava i colpi delle guardie^ ma è certo 
anche che il sig. Ezecclnele Abate ^ pacifico 
dtltfdino^ fo atterrato dalla percossa nel 
petto di un agente di polizia e poco dopo 
fu Tdceolto già quasi morto del tutto ; ep- 
Tpétò la sua morte si deve attribuire al 
fatto delle guardie e non ad un caso di 
pura asfissia come graziosamente asserì la 
gazzetta di Milano. Ad una donna fu ta- 
gliato un orécchio, e que' vigliacchi feri- 
rono di preferenza quanti erano già ca- 
duti a terra. Ma cessato quel primo timore 
panico moki fra gli astanti, cioè quasi tutti 
gH uomini si rìimirono, prima a piccoli 
grnppi/ poi in una grande massa, e difen- 
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dendosi dalle guardie, poco a poco le fe- 
cero indietreg^giare e le obbligarono a ri- 
pararsi nel palazzo dell' Arcireseovo. 1 co- 
, missarìi di Polizia si indirizzarono ai gen- 
darmi a cavallo che si trovavano agli sbocchi 
delle vie e li invitarono a spazzare la piaz- 
za. Ma i gendarmi risposero che essi non 
ricevevano ordini se non dai loro capi im- 
mediali, ricordandosi così che essi formano 
una milizia avente una disciplina e un capo 
suo proprio, mostrandosi insomma soldati 
e non sgherri. Dìffatti gli ordini daiti dai 
loro ufficiali furono cosi miti che i gen- 
darmi awanzarono i loro cavalli passo 
passo, senza brandire la spada e senza 
insultare alcuno. Quella stessa folla che 
prima era esasperata alla vista delle guar- 
die di polizia, gridò tosto « viva la gen- 
darmerìa itaiiana e abbasso gli assassini ». 
Ma poiché le guardie di polizìa giunte nel 
palazzo non tralasciavano di erompere in 
alte grida di minaccia, l'Arcivescovo onde 
evitare maggiori assassinii scese egli stésso 
nella Piazza, ma noi videro che i pochi 
vicini alla porta, e per questa sola ragione 
non potè essere ascoltato. Più tardi s* af- 
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faccio al balcone, invitò i cittadini a tor- 
lu^r alle loro case, disse che le truppe si 
erano anch' esse ritirate , e scongiurò il 
popolo a non cang^iare ia festa in un mas- 
sacro. Allora molti risposero « ce ne atu- 
ilremo in nome di Pio IX ^ e quasi tutti 
si dilegnarono. Sorvennero più tardi molti 
altri 9 che erano accorsi alla nuova del tu-* 
multo né sapevono che esso era cessato. 
Anche quegli ultimi vollero dimostrare 
d'essere dello stesso pensiero degli altri. 
Anch'essi farono dolcemente ammoniti dal- 
l'Arcivescovo e da un assessore municipale 
e partiremo facendo una meritata ovazione 
al 3Iunicipio. In molt' altre parti della città 
s'era diffuso rentusiasmo per Pio IX che 
Cipce esplosione con mirabile concordia e 
con vive, ma ponderate parole. Con quel- 
l'entusiasmo si propagò anche il ribrezzo 
per quelle guardie assassine che dapper- 
%\tì(Xx> vennero alle provocazioni e in ogni 
luogo furono percosse e malconcie. Quindi 
il popolo si ritirò alle due . dopo mezza- 
notte con molte ragioni d' esser contento 
di sé. Che si era voluto fare una dimostra- 
Eione pacifica e fu tale finché non venne in* 
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terrotta dalla violenza delle ^ardie; dippoi 
s' era voluto respingere la violenza e is'fem 
fatto; e la sola parola del prelato av^xa 
potuto ciò a cui non riuscirono né .le mi* 
naccie^ né i ferimenti. La polizia era bcih^- 
nata^ ma aspettava. Ma il Govemo^Dove 
era il governatore? forse aveva prolungato 
fin dopo la mezzanoUe quel famoso pranzo 
romitico a cui fu costretto dalle ingiun- 
zioni auliche? « 

Durante il giorno seguente^ 9 settembre^ 
udivasi r indignazione generale espressa in 
mille modi» Il nome di Boiza era divenuto 
più infame che mai: si. oontavane le ferite . 
date a tradimento^ si ]^angeva il caso del 
morto e molti pensavano a vendicarlo* Ma 
chi aveva più senno gridava che questo era 
un tranello della polizia ; che dessa non er^a 
contenta delia prima giornata e ne voleva 
una seconda e chi sa quant' altre: epperò 
tanto maggiore doveva essere in tutti T im- 
pegno di star tranquillo^ di non darglielo 
quel magro, gusto di una vittoria postici- 
pata. E il popolo s' era quasi persuaso a 
quelle ragioni. La presenza dei ricchi^ de*- 
gU uomini colli nel trambusto del primo 
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giorno r aveva rallegralo e disposto a tutto; 
e in mezzo all' effervescenza le esortazioni 
#c(uegli stessi uomini non rimasero sprez- 
zate. Ad onta di ciò la polizia fece credere 
ehe v' era gran pericolo dì rivolta per la 
sera, ottenne un rinforzo di dragoni a ca- 
vallo e di soldati di linea tirolesi^ e fece 
sì ehe r autorità militare improvvisasse una 
specie di quartier generale stilla Piazza dei 
Mercanti; le armi a fasci, ì cannoni ac- 
cresciuti, impedito l'ingresso, ufficiali e ge- 
nerati nel mezzo. Non era ancor notte che 
le umanissime guardie correvano qua e là 
minacciose, I non molti accorrenti a tanto 
iirepito furono attirati in Piazza Fontana, 
niòlti di polizia indossarono T abito bor- 
ghese ed urlavano perfino morte ai tede- 
sohL Quando furono raccolti a questo mo- 
do un trecento curiosi sulla Piazza i com- 
missari intimarono sommessamente che la 
Mìa. si sperdesse, poi la fecero assalire da, 
pattuglie e da drc^onì a cavallo (non si 
notarono che pochissimi gendarmi) e in- 
fine da intiere compagnie di tirolesi che da 
vigorosi soldati, come sono, non sdegna- 
rono farsi complici delle guardie di poli- 
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zìa negali assattsinii. Così colpisci di qua^ 
ferisci di là corsero la piazza e tutte le yie 
adiacenli^ e mancò poco che non uccides- 
sero uno dei corifei di Santa Marg^herita 
oi'mai incapace a ti*attenerli. Il buon senso 
de' Milanesi venne tosto a gala, viddero di 
che si trattava e più non si mossero, la- 
sciando scorrere que' furiosi per le vie quasi 
deserte. Un Prussiano che passava a caso 
fu da essi malconcio : è ancora gravemente 
ammalato^ e se riesce a scampare potrà 
far fede presso i tedeschi della bella ospi- 
talità austriaca. 

Mentre nel centro della città accadeva- 
no queste atroci scene, in un altro quar- 
tiere, a S. Lorenzo, avvenne un fatto grot- 
tesco, degno di una descrizione di Walter 
Scott. Un gabelliere illuminò il balcone 
della sua casa e vi espose il ritratto di 
Pio IX. Polche vide che si era stipato in- 
nanzi ad essa un bel numero di gente tutta 
del popolo sì. presentò egli stesso al bal- 
cone e benedisse gli astanti in nome del 
Papa, mentre coloro, pur ridendo, non 
cessavano di gridare Fiva RomiHi. Vitxt 
Pio IX. Noi non osiamo dire se questa 
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pure fosse una provocazione od una sem- 
plice facezia del gabelliere. Il vero si è che 
accorsero le guardie e percossero il popolo 
in mezzo ai fischi ed agli urli. 

La mattina del di susseguente^ IO set- 
tembre , molte distinte persone , è fra 
queste alcune devotissime alla Casa d'Au- 
stria, s' indirizzarono al Governatore inor- 
ridite dagli ultimi fatti, e gli fecero vivis- 
sime rimostranze. Ma egli si mostrò affatto 
inconscio di quanto era accaduto, parve 
che egli cadesse dalle nuvole nell'udire par- 
lare di morti e di feriti, e per convincerlo 
abbisognò, che uno di quei personaggi, 
impaziente del continuo negare, gli pre- 
sentasse egli stesso uha supplica del sig. 
Olgiati, stimatissimo negoziante, ed uno 
dei direttori del patronato, e che fu prodi- 
toriamente ferito la sera prima. Quella sup- 
plica che era già stata rifiutata dai dica- 
steri di polizia, esponeva il fatto nella sua 
nuda verità, ma smosse appena il gover- 
natore il quale tutt' assieme si mostrò fred- 
do e riservato, uscì più volte quasi a pren- 
dere istruzioni dal conte Pachta, promise 
agli uni che Bolza sarebbe stato rimosso, 
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e ag;lì altri disse in tuono «okone ehe il 
direttore di polizia era uà uomo siite ed 
illuminato^ che esso conosceva i suoi su- 
balterni^ ad esso spettava l'impiegarli in 
ciò che meglio credeva, né il governo po- 
teva immischiar^iene. Fra queste diploma- 
tiche bugie passò gran parte del giorno 10, 
quando usci la Gazzetta e narrò i fatti tra- 
visandoli senza rossore, e lanciando a tutti 
le più villane contumelie. Ivi era detto che 
parecchi perfidiosi avevano tentato di su- 
scitare il popolo, che fra quei perfidiosi al- 
cuni non erano neppure milanesi, che le 
guardie adoperarono le sole armi d^ ta- 
glio a percuotere e non a ferire, Quell' ar- 
ticolo in fin de' cont^ era un' apologia del- 
l' assassinio e sospendeva sulla moltitudine 
la minaccia d' un futuro procedo, non tra- 
lasciando di lanciare qua e là qualche pa- 
rola da vero perfidioso che potesse far cre- 
dere r esistenza d' un accordo colla Roma- 
gna e chi sa con quant' altri paesi. Né ciò 
bastando, s' inseri sulla stessa Gazzetta un 
insultante avviso della polizia ove si con- 
tinuava a spropositare di riottosi , di scal- 
tri, di semplici curiosi e di mal' accorti; 
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avviso che siMl'laibrunire fu affisso agM an- 
gioli della città senza alcuna sottoscrizione^ 
picchè fu detto una lettera anonima* In- 
tanto la sera le solite pattuglile ^ le solite 
pirovocazioni ; un dei loro travestito, so- 
pranominato il sargentino ^ ferito grave- 
mente, un altro malmenato mentre urlava 
parole sediziose, il Rainoni commissario 
pure miAacciato della vita mentre passeg^- 
giava incognito colla sua famiglia; e tutto 
ciò dalle guardie furiose ed ignoranti. Com- 
plessivamente nei tre giorni d'assassinio 
v'ebbe un morto, si denunciarono 34 fe- 
ipìti, senza contare una sessantina di per^ 
sone ferite esse pure e non denunciate al- 
l' autorità. Questo numero si sarebbe inde- 
finitamente accresciuto se il giorno appres- 
so, il, non si fossero circoscrìtte le guar- 
die notturne al numero consueto, ciò che 
fece tornare la città nella quiete di prima, 
la quale non fu più disturbata se non da 
qualche fatto isolato, da qualche vendetta 
di guardie o di cittadini. Ma se il popolo, 
così giustamente indignato, non trascorse 
a maggiori eccessi, è tutto merito suo, 
merito di chi l'ammoniva con dignità per- 
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ehè la polizia non si raleime che in ul- 
Umo quando Tidesi ridotta ad uccidere i 
suoi scDXA altro compenso. 

Quale frutto ritrasse la polizia da tutto ciò^ 
e die avverrà in segato? Ella riusci con 
quei modi ad unire del tutto i popolani coi 
ricchi; a far conoscere^ come abbiamo già 
dettO; l'impotenza del governo e la di lei 
malaugurata onnipotenza, a seminare quin- 
di un odio continuo contro di lei e ad esten* 
dere in tutti l'ammirazione e la fede in 
Pio IX; di che nessuno potrà mai lodar» 
la aUiastanza. Del resto ella ha ancora 
speranza di poter avvolgere un gran nu- 
mero di persone in un gigantesco processo 
nel quale gli accuserà di congiura, di rivolta, 
d'alto tradimento. Essa sparge intanto T in- 
quietudine fra i cittadini, quando è uno, 
quando è un altro che al dire di molti fu 
condotto in prigione: ma in poche ore l'in- 
ganno è conosciuto. Eccetto i pochi che fu- 
rono annestati sulla piazza nei giorni del 
trambusto, finora la polizia con tutta la sua 
buona volontà di far male, ha pur bisogno 
del tempo onde architettare a suo modo 
un' accusa che sarebbe impossibile in ogni 



altra paese^ perchè dal nulla non si può 
far nulla. E qui davvero ci fu nuUa^ nep- 
pur r ombra di cong^iura od accordo^ non 
vi fu che un solo g^rido permesso^ g^iusti- 
ileato dalla polizia stessa; non armi, non 
sediziose parole, come si esprime energi- 
camente un'onorevole protesta di tutte le 
autorità municipali presentata al governo 
il i5 di questo mese *. Ad onta di questo 
però noi crediamo ancora che la polizia 
s' ostini ad iniziare queir effimero proc^so, 
tanto sono incalzanti gli or£ni dì Yienna 
a cui darà non poca forza la presenza in 
Milano di Fiquelmont, il quale se già non 
v'è giunto incognito, vi arriverà certo fra 
poco. Il Viceré gli lascia libero il posto, 
poiché egli è partito dà Milano per Vene- 
zia ove non è poco necessario onde assi- 



* Il Municipio e r opinion pubblica protestarono 
contro le aggressioni delia polizia : ma la polizia , 
ridendosi delle proleste dell' opinion pubblica e del 
Municipio, assegna due mille lire austriache alle 
sue guardie in gratificazione dei commessi assas-* 
élnii. E il Governo tace e lascia fare! 
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stere al preveduto squallore del pro3simo 
congresso. Checché facciano però e Fiquel- 
luont e la polizia^ noi coidldiamo che il 
processo se si istituisce non avrà alcun ri- 
sultato^ e quand' anche si g^ung^esse a tre- 
Tare qualche menzognera apparenza che 
prò di tanti sforzi riuniti? 

Si crede forse che questo processo po- 
trà fare un deg^o riscontro a quello tanto 
più rihoecante di fatti che s' istituisce a Ro- 
ma contro i fautori dell'Austria? Questa 
vana supposizione di un complotto varrà 
forse ad appog^^are F etemo lamento di 
Vienna contro il Papa? Che g^ioverà il dir- 
gl^li: Non vogliamo che facciate del bene 
in casa vostra perchè i nostri sudditi 
italiani sempre piti vi amano e hanno 
sempre un piii vivo desiderio di voi? 
£ non è facile che il Papa colla sua per- 
spicace semplicità risponda loro: Ebbene^ 
fate anche voi altrettanto. O si pensa 
forse che il dirg;li come sia sospirato fra 
noi possa rimoverlo anziché renderlo più 
tenace nel suo proposito e darg;li sempre 
maggior coraggio ^ se di coraggio avesse 
bisogno chi si fonda soltanto sulFinelutta- 
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bile forza delle idee e degli affetti, e della 
forza materiale non ha paura, né troppo 
affrettato desiderio, perchè sa che le idee 
e gli affetti generosi a lungo andare costi- 
tuiscono anche il solo stabile potere? 

Noi sottoponiamo queste osservazioni ai 
nostri stessi nemici, ed aspettiamo con cal- 
ma e sicurezza il qualunque scioglimento 
di questo sanguinoso intrigo. 
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